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M A R I A T E R E S A F E R R E R I M A L L O L 
LA PACE DEL 1 3 9 0 
T R A LA C O R O N A D ' A R A G O N A 
E LA REPUBBLICA DI GENOVA 
Dei trattati, che si conclusero tra Genova e la Corona 
d'Aragona nel periodo compreso fra le grandi guerre catalano-
genovesi del tempo del re Pietro il Cerimonioso (1351-1356) 1 e 
1 Si arrivò alia pace soltanto nel 1378; però il vero periodo bellico 
fu quello che abbiamo sopra indicato. Su questo conflitto esiste una 
vasta bibliografia: cfr. GIORGIO STELLA, Armales Genuenses, in R R . I I . S S . , 
X V I I ; U . FOGLIETTA, Historiae Genuensis libri XII, Genova, 1585, lib. V I ; 
0 . RAYNALDUS, Anuales ecclesiastici, I V ; PRÓSPERO DE BOFARULL Y MASCARÓ, 
Colección de documentos inéditos del Archivo de la Corona de Aragón, 
VI, Barcelona, 1850, pp. 314-326; Liber iurium Reipublicae Genuensis, 
II, in H.P.M., VII, Torino, 1857, pp. 650 sgg.; Documentos concernien-
tes a la armada que en 1351 mandó aprestar el rey don Pedro IV de 
Aragón en contra de Genoveses, in Memorial histórico español, Madrid, 
1851; P. TOLA, Codex diplomáticas Sardiniae, in H.P.M., Torino, 1851-68, 
1, pp. 777 sgg.; P . PREDELLI, I libri commemoriali della Repubblica di 
Venezia, I I , Venezia, 1878; A . PAGÈS, Chronique catalane de Pierre IV 
d'Aragón, III de Catalogne, dit le Cerimontetix ou « del Punyalet», 
Toulouse - Paris, 1942; P. LISCIANDRELLI, Trattati e negoziazioni politiche 
della Repubblica di Genova (958-1797), in Atti della Società Ligure di 
Storia Patria, n.s. I (LXXV), 1960, pp. 113-131. 
Per lo studio della guerra cfr. J . ZURITA, Anales de la Corona de 
Aragón, Zaragoza, 1562-1580, libb. VI, VII e VIII; S . ROMANIN, Storia 
documentata di Venezia, III, Venezia, 1855; C . MANFRONI, II piano della 
campagna navale veneto-aragonese del 1351 contro Genova, in Rivista 
Marittima, 1902, pagg. 323-32; SUZANNE DUVERGÉ, Le role de la Papauté 
dans la guerre d'Aragon contre Génes, 1351-1356, in Melanges d'archéo-
logie et d'histoire de l'Ecole Française de Rome, 1933, pagg. 221 segg.; 
ID., La solution du conflit entre VAragón et Génes (1337-1378), ibidem, 
1934, pagg. 240-257; A. DE CAPMANY, Memorias históricas sobre la ma-
rina, comercio y artes de la antigua ciudad de Barcelona, 2a ediz. a 
cura di E. GIRALT Y RAVENTÓS -C. BATLLE Y GALLART, Barcelona, 1961-63; 
R . TASIS, Pere el Cerimoniós i els seus fills, Barcelona, 1962. 
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di Alfonso il Magnanimo (dal 1421 in poi)2, rimaneva da stam-
pare soltanto quello che ora noi presentiamo3: la pace del 
1390 fra il re Giovanni I e il Comune genovese, governato allora 
dal doge Antoniotto Adorno. 
La documentazione sulla guerra fra Genova e Pietro il 
Cerimonioso, specialmente per ció che riguarda la soluzione 
del conflitto, — trattati ed altri documenti sussidiari, — è 
stata edite da parecchio tempo, una parte nel volume secondo 
del Liber Iurium Reipublicae Genuensis, un'altra nel volume 
primo del Codex Diplomaticus Sardiniae. Cosi, le sentenze 
arbitrali fra i due belligeranti, pronuncíate da Giovanni Paleó-
logo, márchese di Monferrato 4, le quali, come è noto, non fu-
rono accettate dal re Pietro; la pace del 1378, negoziata da 
Ramon de Vilanova e Damiano Cattaneo5; la nuova pace del 
1386, negoziata da Berenguer d'Abella, cavaliere catalano, e da 
Luchino Scarampi e Antonio di Credenza, cittadini genovesi6. 
2 La guerra, che si prolungò durante gran parte del regno, comin-
ciò di fatto con l'assedio di Bonifacio nel 1421, anche se già dal 1416 
catalani e genovesi si combattevano privatamente: J . AMETLLER Y V I -
NYAS, Alfonso V de Aragón en Italia y la crisis religiosa del siglo XV, 
I, Gerona, 1903, pagg. 51, 77 sgg. Su questo argomento si veda anche 
ANTONIO ERA, Momenti delle relazioni tra Genova e Barcellona intorno 
al 1435 (Battaglia di Ponza), in IV Congreso de Historia de la Corona 
de Aragón, I, pagg. 173-192. Per una bibliografia piü estesa vedi quella 
che dà F . SOLDEVILA, Historia de Catalunya, 2A ed., II, Barcelona, 1962, 
pagg. 663 segg. 
3 Prima del 1421 esiste ancora un'altra pace non pubblicata: quella 
del 1417; ma si può diré che essa fa già parte di un altro capitolo dei 
rapporti fra Catalani e Genovesi, i quali, con Alfonso il Magnanimo, 
hanno un carattere tutto diverso. La suddetta pace si trova in origínale 
nell'Archivio di Stato di Genova, Archivio Segreto B. 11/26 (regesto in 
P. LISCIANDRELLI, Trattati cit., pag. 142, n. 753), e in copia nell'Archivio 
della Corona d'Aragona, Varía di Cancelleria, reg. 69, intitolato Paces 
con Genova, fogli 191 r. -116 r. 
4 Liber Iurium cit., II, col. 650 e segg., Codex Diplomaticus Sardi-
niae cit., I, col. 777 e segg. 
5 Liber Iurium cit., II, col. 839. 
6 Liber iurium cit., II. coll. 1082-1096. 
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Invece, i rapporti catalano-genovesi durante il regno di 
Giovanni I, figlio e successore di Pietro, non hanno attirato la 
attenzione degli studiosi, sebbene non manchino certamente 
d'interesse. Soltanto il bravissimo storico cinquecentista ara-
gonese Jeronimo Zurita ce ne dà, nei suoi Anales, alcune 
notizie; egli è anche Fuñico che faccia un brevissimo cenno alia 
pace del 1390, delia quale qui ci occupiamo7. 
Piü fortunati sono i regni di Martino l'Umano e Fer-
dinando I, immediati successori di Giovanni I. I trattati del 
1403 e del 1413 sono stati pubblicati8, come altri documenti 
che fanno riferimento ai rapporti con Genova9: il medesimo 
tema è stato anche accennato, con maggiore o minore esten-
sione, dagli autori che hanno studiato questo periodo 10. 
* * * 
II numero e la frequenza delle paci e delle revisioni di 
pace fra Genova e la Corona d'Aragona, — cinque in 36 anni, 
cioè dal 1378 al 1413, — stanno a dimostrare che nei rapporti 
tra i due Stati cera qualcosa che non andava. I trattati, che 
7 J . ZURITA, Anales cit., I I , lib. X, fogli 395 v. - 3 9 7 r. 
8 II trattato del 1403 fra il re Martino e Jean Le Meingre detto 
Boucicault, luogotenente del re di Francia a Genova, e il Consiglio di 
questa città, si trova stampato in Colección de documentos cit., I, pagg. 
1-24. Quello negoziato fra Ferdinando I e il doge Giorgio Adorno e il 
Consiglio di Genova è stato pubblicato da JOSÉ CAMARENA MAHIQUES, 
Tratado de paz entre Aragón y Génova en 1413, Fuentes de Historia 
Medieval, I, fase. 3O, dell'Instituto Valenciano de Estudios Históricos e 
dalla Escuela de Estudios Medievales (sección de Valencia), Valencia, 
1953. 
9 Colección de documentos cit., I ; DANIEL GIRONA I LLAGOSTERA, Iti-
nerari del rei En Martí (1396-1410), Barcelona, 1916. 
10 A . AMBROSI, Un épisode de la guerre entre Genes et Aragón au 
XVe siècle: Vincentello d'Istria, in Bulletin de la Societé des sciences 
històriques et naturelles de la Corsé, 1911; F . GIUNTA, Aragonesi e Cata-
lani nel Mediterráneo, I, Dal regno al viceregno in Sicilia, Palermo, 
1953, pagg. 2 2 1 sgg.; A . BOSCOLO, La política italiana di Ferdinando I 
d'Aragona, Cagliari, 1954; JAUME VICENS I VIVES, Els Trastàmares, Bar-
celona, 1956; A. BOSCOLO, La política italiana di Martino il Vecchio, re 
d'Aragona, Padova, 1962. 
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si concludono tra la pace del 1378 e la guerra del 1421, non 
servono ad altro che a frenare un po' l'attività dei corsari e a 
indennizzare i danni ricevuti da ambedue le parti; ma non si 
toccano le qüestioni di fondo, per le quali si permane nello 
statu quo, ereditato dalla guerra del 1351. 
Quest'ultima, tuttavia, non aveva risolto niente: non aveva 
lasciato né veri vinti né veri vincitori; la situazione dei possessi 
mediterranei di entrambi i contendenti era rimasta come prima 
del conflitto, anche se, in fondo, era Genova la vera sconfitta, 
giacchè non aveva potuto recuperare il terreno perso vent'anni 
prima e rimettere piede in Sardegna. Dalla fine della guerra 
in poi la pace fu mantenuta con difficile equilibrio; qualunque 
mossa, qualunque preparativo militare e marittimo di uno dei 
due avversari la mettevano in pericolo. 
La guerra del 1351 era finita, praticamente, nel 1356; ma 
né la mediazione del papa né quella del márchese di Mon-
ferrato avevano portato ad una soluzione valida. La media-
zione del márchese di Monferrato, eletto arbitro con pieni 
poteri dalle due parti, aveva formulato un accordo, i termini 
del quale, però, non furono accettati dal re Pietro il Cerimo-
nioso, perché considerati parziali a favore di Genova. II már-
chese, in effetti, aveva dichiarato che la città di Alghero, in 
Sardegna, spettava ai Genovesi, ai quali i giudici di Arbórea, 
rivoltatisi contro i Catalani, l'avevano ceduta, e che doveva 
essere consegnata dai Catalani. II re non poteva, naturalmente, 
accettare tale condizione quando Alghero, grazie precisamente 
alia battaglia navale li combattutasi nel 1353, e nella quale i 
Genovesi erano stati sconfitti, e grazie all'assedio del 1354, di-
retto dallo stesso re Pietro il Cerimonioso, era in mano dei Ca-
talani, che l'avevano ripopolata, e quando la sua consegna ai 
Genovesi avrebbe rappresentato un ostacolo insormontabile 
alia pacificazione dell'isola. D'altra parte, il re non riconosceva 
ai giudici d'Arbórea la facoltà di fare una tale donazione ai 
Genovesi, egü essendo il sovrano dell'isola 
11 S . DUVERGÉ, La solution du conflit cit., pagg. 240-257. 
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Non essendo stati accettati i termini di questa pace, non 
si arrivò ad un accordo fino al 1378. Nel trattato, firmato in 
quest'anno, si stabili che Alghero fosse lasciata in mani cata-
lane, anche se i Genovesi non rinunciavano ai loro pretesi 
diritti12. 
La pace fu perfezionata nel 1386 con un nuovo trattato, 
nel quale si regolò l'armamento di navi dei due Stati e si stabi-
lirono misure per evitare il costante aumento del corsarismo 
dell'una e dell'altra parte e per indennizzare i reciproci danni, 
passati e futuri. Non mancó allora, come non manca nel trat-
tato del 1390, una protesta sia da parte del re d'Aragona per 
la mancata accettazione delle decisioni arbitrali del márchese 
di Monferrato riguardo ad Alghero, sia da parte genovese per 
chiarire che tutto ció non significava un abbandono dei diritti 
del Comune su Alghero contro il re catalano-aragonese I3. 
* * * 
Questa pace del 1386 non sorti però un grande effetto, 
per lo meno sul momento; sebbene fosse confermata dal re 
Pietro il 29 novembre e dal Comune di Genova verso la fine 
di dicembre dello stesso anno, essa non fu mai pubblicata in 
ambedue gli Stati e, dunque, non fu messa in esecuzione. La 
scomparsa del re Pietro, poco tempo dopo la firma del trat-
tato, il 5 gennaio 1387, la grave malattia del figlio e successore 
Giovanni, che corsé pericolo di morte 14, e le difficoltà interne 
nei primi tempi del suo regno impedirono che l'accordo en-
trasse in vigore. 
Il Comune di Genova tentó qualche volta, per esempio 
all'inizio del 1388, di giungere alia ratifica dei patti; ma Gio-
vanni I rinvió tutto a dopo la celebrazione delle corti generali 
12 Liber Iurium cit., II, col. 839. 
13 Liber Iurium cit., II, coll. 1082-1096. 
14 La malattia del re Giovanni fu effettivamente molto grave; alia 
corte si diceva che la sua matrigna, la regina Sibilla, lo aveva stregato: 
J . ZURITA, Anales cit., I I , lib. X, fogli 389 v. - 390 v. 
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il 
dei suoi regni15 (le quali, però, non furono concluse, perciò le 
negoziazioni per la conferma e l'eventuale riforma del trattato 
del 1386 restarono anch'esse in sospeso). 
Cosi i rapporti fra le due nazioni diventarono piü tesi e 
gli incidenti si moltiplicarono: nell'aprile del 1388 i genovesi 
furono incarcerati a Valenza e dovettero pagare una grossa 
somma come rappresaglia per i danni recati da corsari geno-
vesi a un mercante valenzano. I giurati di Valenza furono esau-
torati dal re Giovanni per tale decisione arbitraria 16; ma l'osti-
lità continuo a crescere, determinando un forte clima bel-
licista che influí sullo stesso re. Nell'aprile del 1389 la sola 
notizia di una prossima ambasciata genovese fece esclamare 
a Giovanni I: Si guerra volran (i genovesi), nós siam bas-
tants, axí com tots temps forn, de contrastar a tur pro-
pòsit '7. 
Sempre nel 1389, si giunse ad una rottura dei rapporti: 
per ordine del doge tutti i genovesi lasciarono le terre catalane; 
la stessa cosa fecero i catalani che commerciavano a Genova. 
Secondo lo Zurita, i Genovesi volevano approfittare delle diffi-
coltà che attraversava il re Giovanni, — invasione del conte di 
Armagnac nelle terre catalane e nuova ribellione degli Arbórea 
in Sardegna, — per favorire i signori di Arbórea e rimettere 
piede, se possibile, in Sardegna18. 
Ma fosse perché i torbidi interni di Genova rendevano im-
possibile una política estera di offensiva, fosse per qualche 
altra ragione che adesso noi non conosciamo, i Genovesi e i 
Catalani si riavvicinarono, già verso la fine dello stesso anno 
1389 I9, per riprendere la política degli accordi. 
15 A.C.A. (Archivio della Corona d'Aragona), reg. 1946, fogli 32 r. -
99 r. Sulla stessa ambasciata: reg. 1952, f. 97 v. e reg. 1954, f. 53 v. 
16 A.C.A., reg. 1953, fogli 149 v. -150 r. 
17 A.C.A., reg. 1958, fogli 4 v - 5 r . L'ambasciata, invece, pretendeva 
soltanto di ottenere indennizzi per i danni recati da catalani a geno-
vesi e rafforzare la pace: A.C.A., reg. 1956, fogli 54 v. - 55 r. 
18 Zurita, loe. cit., foglio 395 v. 
" A.C.A., reg. 1956, fogli 187 r.-188 r. 
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Il nuovo trattato fu concluso nella città marinara di Sant 
Feliu de Guíxols, in Catalogna, dove nel marzo del 1390 si tro-
vava il re: negoziato da Ettore di Alineri, per parte genovese, 
e da Joan de Montbuy, per parte catalana, esso venne firmato 
dai procuratori il 28 marzo, e confermato dal re il giorno suc-
cessivo. 
L'atto di conferma del re Giovanni, che qui pubblichiamo, 
raccoglie per esteso lo strumento redatto dai due procuratori 
il 28 marzo. Quest'ultimo, a sua volta, riunisce diversi docu-
menti: in primo luogo la parte centrale del trattato del 1386, 
cioè tutti i capitoli che riguardavano la sicurezza marittima, la 
repressione del corsarismo, gli indennizzi per i danni reci-
proci, ecc.; poi i nuovi capitoli concordati; infine le procure 
conqesse ai rappresentanti dai rispettivi governi, cioè a Ettore 
di Alineri a Genova il 7 febbraio 139020 e a Joan de Montbuy a 
Barcellona il 14 marzo dello stesso anno21. 
* * * 
I principali punti dei capitoli della pace del 1386, accolti, 
come abbiamo detto, nel nuovo trattato, sono i seguenti. 
1) Divieto ai due contraenti di armare qualunque tipo di 
naviglio in porti che non siano Barcellona, Valenza, Maiorca, 
Minorca, Iviza, Cagliari ed Alghero, per parte della Corona 
d'Aragona; Genova, Savona, Albenga, Vcntimiglia, Portove-
nere, Pera, Caifa, Famagosta e Chio, per parte del Comune ge-
novese; con l'obbligo, per i contravventori, di risarcire gli even-
tuali danni che potrebbero essere causati dalle navi illegal-
mente armate, e con la possibilità dell'adozione di rappre-
saglie per il mancato indennizzo entro il termine di sei mesi. 
2) I patroni e gli ufficiali di ogni nave che si armi tanto 
da parte del re d'Aragona o del Comune di Genova, quanto da 
parte di particolari, per la guerra o per la corsa, debbono 
giurare di non recare danno rispettivamente ai genovesi o ai 
20 La pergamena origínale si trova in A.C.A., Pergamene di re Gio-
vanni I, n. 202. 
21 Questo documento si trova registrato sciolto in A.C.A., reg. 1924, 
fogli 38 r. - 39 r. 
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catalani, e daré garanzia sufficiente, cioè 6.000 fiorini per ogni 
galera, e quantità proporzionali per i navigli minori. Per le 
na vi armate per il commercio bastera il giuramento; ma, se vi 
sia sospetto che vogliano attaccare i genovesi, devono anch'esse 
daré la garanzia. 
3) Le garanzie e i giuramenti saranno ricevuti da due com-
missari per ogni luogo in cui si potrebbero armare navi. L'ele-
zione dei commissari sarà fatta, con destinazione ai luoghi ca-
talani, da parte del re d'Aragona entro un elenco di quattro 
candidati presentati dai Genovesi per ognuno di quei luoghi; 
la stessa cosa dicasi, ma all'inverso, per i commissari destinad 
ai luoghi genovesi. Inoltre interverranno, nella prestazione 
delle garanzie e dei giuramenti, gli ufficiali reali o del Comune, 
normalmente incaricati di tali affari. 
4) L'indennizzo degli eventuali danni potrà essere ripartito 
fra il danneggiatore ed i suoi fideiussori; in caso d'insolvenza, 
il trasgressore dovrà pagare di persona ed essere espulso dal 
proprio Stato fino a che avrà provveduto al risarcimento dei 
danni. 
5) I trasgressori che si rifugino in qualche luogo della 
giurisdizione dell'uno o dell'altro contraente saranno incarce-
rati dai relativi ufficiali, i quali, se ció non faranno, pagheranno 
i danni sui loro proprí beni. 
6) Se dopo sei mesi i danni non saranno risarciti dai dan-
neggiatori o dagli ufficiali, il re o il Comune saranno obbligati 
a farlo loro stessi. 
7) Se sarà una città dell'una o dell'altra giurisdizione ad 
armare navi ed a danneggiare i vassalfi dell'altra parte, essa 
sarà obbligata a restituiré i danni. 
8) Non potranno essere concessi salvacondotti o guidatici 
a chi abbia danneggiato i sudditi dell'altra parte, se prima non 
sarà data garanzia per il risarcimento del danno. I guidatici 
concessi in dispregio di questa disposizione saranno consi-
derad nulli, e gli ufficiali, che li abbiano rilasciati, verranno 
destituí ti. 
9) Per la restituzione dei danni reciproci si seguirà la 
procedura per cui ogni governo risarcirà i proprí sudditi dan-
neggiati; rimarrà esclusa la restituzione dei beni genovesi presi 
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su una nave ad Alghero, per la qual sono stabilite condizioni 
speciali. 
10) Sui privilegi, che i Genovesi e i Catalani pretendono di 
avere rispettivamente nei Paesi Catalani e a Genova, il trat-
tato si rimette a quanto è stabilito dal trattato del 1378. 
11) Infine il re promette che, quando gli Arbórea saranno 
ritornati alia sua ubbidienza, i genovesi, come i catalani, po-
tranno commerciare nelle loro terre come prima. 
Dopo questi capitoli ricavati dagli accordi del 1386, il trat-
tato del 1390 ne aggiunge altri, necessari per l'aggiornamento 
di quella pace. 
1) Ambedue i contraenti si impegnano a rendere giustizia 
ai danneggiati dai rispettivi corsari, dalla pace del 1386 in poi, 
facendo speciale menzione degli atti pirateschi compiuti dal 
nobile catalano-siciliano Guillem Ramon de Monteada 22. 
2) Si giunge ad un nuovo accordo per l'indennizzo della 
nave il cui carico, tutto di genovesi, era stato scaricato ad 
Alghero e venduto dagli ufficiali reali. (Di questa riparazione 
di danni si era parlato già nella pace del 1386, ma senza ri-
sultati concreti. II trattato è, in questo punto, completato da 
un altro documento, sempre del 28 marzo 1390, giorno della 
firma del trattato stesso. Già nel 1381 il re Pietro aveva rico-
nosciuto di dovere a Genova l'indennizzo della nave sopra 
citata, di proprietà di Gutierre Pérez di Santander, ed aveva 
effettivamente pagato alcune somme a Bartolomeo Scarampi, 
procuratore dei genovesi danneggiati. Il 13 febbraio 1383 il 
re aveva assegnato a Luchino Scarampi 20.673 fiorini d'oro e 
7 denari, che avrebbe dovuto versare alia Camera Apostólica 
e che aveva invece riscosso anche con lo scopo di saldare que-
sto debito. Ma, morto il re, rimanevano ancora da pagare 
28.673 fiorini 8 denari, dei quali il re Giovanni consegnò, il 
giorno stesso della stesura del trattato, 8.673 fiorini e 7 denari. 
I restanti 20.000 fiorini furono presi in carico dalla città di 
22 Conte di Agosta, famoso per avere rapito la regina María di 
Sicilia e aver reso cosi possibile la sua andata a Catalogna, il suo matri-
monio con Martino il Giovane e il nuovo passaggio dell'isola in mani 
catalane: F. GTUNTA, Aragonesi e catalani cit., pagg. 155 segg. 
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Barcellona: il re rimase libero da ogni obbligo, anche se, nel 
caso che la città non pagasse, egli prometteva di assumere 
nuovamente su di sé il debitoa). 
3) Tanto il re quanto Genova si impegnano a pubblicare 
la pace nelle solite città entro il seguente mese di maggio, 
per evitare nuovi danni. 
4) Si ripete un'altra volta il punto, già compreso nei ca-
pitoli della pace del 1386, sui privilegi dei Catalani e dei Ge 
novesi, sempre senza aggiungere nien te di nuovo e con rinvio 
alia pace del 1378. 
5) Infine il re Giovanni protesta di nuovo di non accettare 
le sentenze arbitrali del márchese di Monferrato, in quel che 
toccano Alghero; e il Comune di Genova protesta di non ri-
nunciare, invece, ai suoi diritti su questa città. 
Come nella pace del 1386, si stabilisce ora che quello dei 
contraenti che si renderà colpevole di infrazione dei capitoli 
concordati incorrerà nella pena di 100.000 fiorini, da pagarsi 
per due terzi all'altra parte e per il terzo rimanente alia ca-
mera papale. 
* * * 
Lo stesso giorno in cui la pace venne confermata dal re 
Giovanni, il 29 marzo 1390, il monarca mandó copia del trat-
tato a tutte le città marittime importanti dei suoi regni, col 
testo del bando pubblico che si doveva tenere in ognuno dei 
luoghi citati per portare a conoscenza di tutti la nuova pace. 
Copie di tale lettera furono inviate agli ufficiali reali e con-
23 A.C.A., reg. 1924, f. 41 r.-v. Barcellona, naturalmente, non s'inca-
ricò graziosamente di questo debito reale. Alcuni giorni prima della 
conciusione della pace, il 14 marzo, il re aveva venduto alia città il ca-
stello e alodio di Monteada e il castello e baronía di Cervelló per 132.000 
soldi barcellonesi, cioè 12.000 fiorini d'oro (A.C.A., reg. 1931, fogli 1 r.-
8v.). Lo stesso giorno il re concesse anche diversi privilegi a Barcel-
lona; la città, in cambio, gli assegnò 18.000 fiorini d'oro (ibidem, fogli 
9 r. -14v.). In totale erano 30.000 fiorini, press'a poco quello che il re 
doveva a Genova: 28.673 fiorini e 7 denari. Di questa sorama la città con-
segnò súbito 8.673 fiorini e 7 denari, per fare il primo pagamento a 
Ettore di Alineri, e si impegnò a pagare i 20.000 fiorini restanti in tre 
rate entro un anno (ibidem, fogli 15 r. -16r.). 
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siglieri, giurati o consoli di Barcellona, Valenza, Maiorca, Mi-
norca, Iviza, Perpignano, Gerona, Tarragona, Tortosa, Cagliari 
ed Alghero 24. 
L'influsso di questa pace sui rapporti catalano-genovesi 
non fu né molto lungo né molto profondo 25: in mare si con-
24 A.C.A., reg. 1924, fogli 53 v. - 54 r., 60 v. -62 r. e 65 v. - 66 v.; Per-
gamene di Giovanni /, nn. 211, 212. Entro il mese di aprile il bando si 
era pubblicato a Tortosa, Perpignano, Valenza e Minorca: A.C.A., Per-
gameiie di Giovanni I, nn. 217-220. Eccezion fatta per Gerona, che, però, 
aveva un attivo commercio marittimo attraverso Sant Feliu de Guíxols, 
il suo porto piü vicino, le altre città dove la pace doveva essere e fu 
pubblicata erano i centri marittimi catalani piü importanti (non fac-
ciamo eccezione per Cagliari ed Alghero, che avevano un'importantis-
sima colonia catalana, che governava ambedue le città e dalla quale di-
pendeva, quasi esclusivamente, tutta la loro vita economica). La pace 
non doveva essere pubblicata in Aragona, perché non interessava gli 
Aragonesi, che soltanto in una percentuale minima partecipavano al 
commercio o alie imprese mediterranee della Corona d'Aragona. Per 
questa ragione è assurdo che noi parliamo di Aragonesi, come alcuni 
fanno, quando in realtà si tratta di Catalani, soprattutto per riguardo 
al commercio: in ció i documenti e le cronache italiane sono sempre 
ben chiari nel parlare del re d'Aragona, ma dei suoi sudditi catalani, 
che erano quelli con cui si aveva contatto in Italia. Gli storici moderni, 
italiani e di altre nazioni, lasciandosi fuorviare dal primo ti tolo dei 
re della casa di Barcellona (re d'Aragona) e dimenticando gli altri 
titoli, che rappresentavano la loro sovranità su altri popoli, chiamano, 
indistintamente, aragonesi tutti i sudditi di questi re, confondendo, nel 
nome di uno solo, due popoli ben diversi in lingua e cultura. La cosa 
è tanto piü grave se si pensa che, quando si parla di aragonesi, si tratta 
in realtà, quasi sempre, di catalani, giacchè gli Aragonesi, popolo del 
retroterra, partcciparono solo in piccola parte alie imprese mediterra-
nee del loro re, imprese che rispondevano agli interessi dei Catalani, 
popolo aíïacciato al mare. 
25 Cominciarono i contrasti, appena firmata la pace: il procura-
tore genovese, Ettore di Alineri, ebbe una fortissima disputa col pro-
tonotario reale, il catalano Bartomeu Sirvent, a proposito della spedi-
zione degli strumenti del trattato. Ci spiegano la curiosa facenda i con-
siglieri di Barcellona in una lettera al doge di Genova, nella quale si 
lamentano del carattere altezzoso e della poca educazione dell'Alineri 
m contrasto con la gentilezza e la modestia dei procuratori che Genova 
aveva mandato in altre occasioni: AHCB (Archivio Storico della città 
di Barcellona), B. VI, Lletres Closes, II, fogli 85 r. -86 r. A causa di 
quella disputa I'Alineri non avrebbe nemmeno voluto che il Co-
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tinuò a vivere sotto la legge di « quel che piü può »26. La pace 
fu COSÍ poco sentita che i preparativi navali di Genova nel-
l'aprile e maggio dello stesso anno 1390, destinati alia spedi-
zione contro Tunisi, col duca di Borbone, scatenarono Tal-
larme alia corte di re Giovanni, il quale si affrettò ad ordinare 
di prendere precauzioni nei luoghi piü esposti: le isole Ba-
leari e, soprattuto, la Sardegna, dove sempre si temeva per 
Alghero 27. 
Lo stesso giorno che re Giovanni confermò la pace con 
Genova, egli comunicó anche al Comune genovese — in con-
formità con i capitoli dei trattati anteriori, che vietavano di 
aiutare i rispettivi nemici — che il conte di Armagnac e suo 
fratello Bernardo erano suoi nemici: chiedeva, pertanto, che 
non fossero appoggiati28 . Ma il Comune non sembrava voler 
muñe di Genova pagasse il salario dovuto al protonotario eatalano 
Bartomeu Sirvent per il suo lavoro di redazione dei documenti della 
pace; e la città di Barcellona dovette lamentarsene col doge e col 
Consiglio degli Anziani di Genova: AHCB, ibidem, fogli 101 r. e 106 r. 
26 Súbito dopo la pace, fra maggio e giugno del 1390, i genovesi 
avevano preso già 3 navi e un « pàmfil » catalani: AHCB, B. VI, Lletres 
Closes, II, fogli 93 r.-v. e 99 r.-v. Nel marzo del 1391 i catalani cattu-
rarono un pirata genovese, Giovanni di Portofino: ACA, reg. 1958, f. 
172 r., reg. 1959, f. 182 v., reg. 1961, fogli 13 v„ 182 v., 183 v. Nello stesso 
1391 si armarono a Barcellona due grandi navi per andaré a combat-
iere i corsari genovesi che infestavano i mari della Sicilia: A. 
DE CAPMANY, Memorias cit., I , pag. 106, I I , pagg. 350-351. Nell'agosto del 
1392 una galera genovese armata tentó, davanti alia stessa città di Bar-
cellona, di catturarne una catalana: Manual de novells Ardits, vulgar-
ment apellat Dietari del Antich Consell Barceloní, a cura di F . SCHWARTZ 
Y LUNA e F . CARRERAS Y CANDI, Barcelona, I , 1892, pagg. 30-31. Nell'agosto 
del 1394 i Lomellini presero la nave di Nicolau Pujada, mercante di 
Barcellona: il doge di Genova fece sequestrare le merci per restituirle, 
ma siccome la restituzione non si concludeva, la città di Barcellona 
armó tre navi, che uscirono di Barcellona il 10 ottobre 1394 e ritorna-
rono il 27 di maggio 1395 con due navi, che avevano prese ai geno-
vesi come rappresaglia: ibidem, pagg. 4647, 48 e 51. I catalani, princi-
palmente quelli della flotta di Martino, duca di Montblanc, che presi-
diava i mari della Sicilia, danneggiarono anche assai i genovesi nel 
1392: ACA, reg. 1949, fogli 53 v. ^54r. 
27 A.C.A., reg. 1959, fogli 25 v„ 42 v. e 72 r. 
28 A.C.A., reg. 1924, fogli 54 v. - 55 r. 
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favorire gli Armagnac; si diceva, invece, alia corte del re Gio-
vanni che i Genovesi avrebbero sostenuto con la loro flotta 
il márchese di Monferrato in una spedizione a Maiorca29, alia 
cui corona egli aspirava, a quel che pare, come legittimo de-
scendente dell'ultimo re di Maiorca, Giacomo II, per parte 
della madre Isabella, figlia di questo re. La data della lettera 
che ci dà questa notizia — 10 di maggio del 1390 — fa pensare 
che si tratti di una voce nata per spiegare i misteriosi prepa-
rativi navali dei Genovesi, che poi si vide essere invece desti-
nad alia spedizione contro Tunisi dell'anno 1390. 
I rapporti catalano-genovesi peggiorarono sensibilmente 
verso il 1391, tanto che i Genovesi arrivarono a ritirare i loro 
mercanti dalle terre catalane 30, ma piü ancora nel 1392, giacché 
Genova continuó ad aiutare i ribelli sardi31, malgrado il trat-
tato e la notificazione che il re Giovanni fece al Comune che i 
sardi della giudicessa di Arbórea e di Brancaleone Doria erano 
suoi nemici32, e giacché ebbe luogo quella spedizione in Sicilia 
del duca di Montblanc, poi re Martino, con i figli Martino e 
Maria, regina di Sicilia, che squilibrò di nuovo le forze nel Me-
diterráneo col nuovo dominio catalano nell'isola. Ma tutto ció 
esorbita dal tema che ci siamo proposto. 
* * * 
Degli atti relativi alia pace del 1390 ci sono pervenuti di-
versi esemplari. L'istrumento origínale del trattato, redatto 
dai due procuratori, e la sua conferma, fatta dal re Giovanni I, 
si conservano a Genova, nell'Archivio di Stato, Archivio Se-
greto, B 10/31 e B 10/32 33. 
Una pergamena originale della conferma del trattato, fatta 
dal re Giovanni I, si conservava un tempo nell'Archivio Reale 
di Barcellona (che passò poi, con altri fondi, a formare l'at-
29 1390, maggio 10, Perpinyà: A.C.A. reg. 1959, foglio 45 r. 
30 A.C.A., reg. 1961, fogli 147 r„ 154r.-v. 
31 A.C.A., reg. 1960, fogli 68 v. - 69 r. 
32 A.C.A., reg. 1962, fogli 34 v. - 35 v. 
33 Regesto in P . LISCIANDRELLI, Trattati cit., pag. 133, nn. 682, 683 . 
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tuale Archivio della Corona d'Aragona), ma andò persa nel 
secolo scorso e non fu ritrovata quando alia fine del secolo 
furono inventaríate le pergamene. Ce ne reca notizia, sotto 
data sbagliata, un antico catalogo, Ylndice antiguo de los ar-
marios de Concordias reales, Negocios entre Reyes, Dotes 
reales, Testamentos reales y de San Juan de las Abadesas, 
fol. 64 v-65 r.: « Escritura hecha en Barcelona al 14 de marzo 
de 1390 ante Bartholomé Sirvent, protonotario, y Jayme de 
Marquissii, notario de Génova, que contiene la paz ajustada 
entre el Sr. rey don Juan el primero y los embiados de la re-
pública de Génova, en la qual entre otras cosas fué conve-
nido de que recíprocamente debiesen satisfacerse los daños 
padecidos por una y otra de las partes. Parece de dicha escri-
tura, escrita en pergamino en dicho armario (Negocios entre 
Reyes, 20), saco D, n, 176 ». 
Una copia della conferma reale si trova a Barcellona nello 
stesso Archivio, reg. 1924, fogli 42 r. - 53 r. Altra copia si con-
serva ancora nello stesso Archivio, in Varia di Cancelleria, 
reg. 69 (intitolato Paces con Genova, miscellaneo, fogli 66 r. -
74 v.). Copie parziali, con i capitoli dell'antica pace del 1386, 
inseriti in questa del 1390, oppure con i capitoli nuo vi, si tro-
vano nel registro últimamente citato, fogli 91 r. -91 v. e 98 r. -
99 r. (si tratta, forse, delle carte úsate dai procuratori nei ne-
goziati di pace). 
Nella presente edizione del documento del 29 marzo 1390 
ci siamo attenuti al testo della pergamena origínale della con-
ferma del re Giovanni I, conservata nell'Archivio di Stato di 
Genova, Archivio Segreto, B 10/32, ed abbiamo messo in nota 
le varianti della copia del reg. 1924, fogli 42 r. - 53 r. 
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1390, marzo 29, Sant Feliu de Guíxols. 
Giovanni I d'Aragona, re degli Stati catalano-aragonesi, e il Co-
mune di Genova confermano e riformano i capitoli delta pace con-
clusa tra il re Pietro il Cerimonioso, padre di Giovanni, e lo stesso 
Comune nel 1386. 
In illius nomine, quo auctore omnia prosperantur, manifestum 
sit cunctis quod nos, Iohannes, Dei gratia rex Aragonum, Valencie, Ma-
ioricarum, Sardinie et Corsice, comesque Barchinone, Rossilionis et 
Ceritanie, viso quodam publico instrumento, tenorem qui sequitur con-
tinente: 
« In nomine domini Ihesu Christi et gloriosissime virginis Marie, 
matris sue, et tocius curie supernorum, amen. Pateat universis quod, 
cum, ut docet experiencia manifeste, non nisi pacis in tempore pacis 
Actor bene colatur, cuiuscemodi pretextu rex pacificus ad ima descen-
dens, suis pacem discipulis relinquendo, pacem inter eos precipue ser-
vari manda vi t, igitur vir honorabilis dominus Iohannes de Montebo-
vino miles, excellentissimi principis et domini, domini Iohannis, Dei 
gratia regis Aragonum, Valencie, Maioricarum, Sardinie et Corsice, co-
mitisque Barchinone, Rossilionis et Ceritanie, consiliarius et eius pro-
curator, ut patet per publicum instrumentum sigillo ipsius domini 
regis inpendenti muniíum, inferius subinsertum, et honorabilis vir 
Héctor de Alineriis, civis Ianue, nuncius, sindicus et procurator egregii 
et magnifici viri domini Anthonioti Adurni ducis, et sui consilii quin-
decim sapientum ancianorum civitatis Ianue, ut patet per aliud publi-
cum instrumentum inferius a simili subinsertum, attendentes dudum 
inter nobilem virum dominum Berengarium de Apilia militem, serenis-
simi principis domini Petri, clare memorie, regis Aragonum, genitoris 
dicti domini regis, nunc regnantis, consiliarium et maiordomum et ab 
ipso domino rege Petro procuratorem specialiter deputatum, ex parte 
una, et nobiles ac prudentes viros Luquinum 1 Escarampum, civem Ia-
nue, et Anthonium de Credencia, notarium et comunis Ianue cancella-
rium, nuncios, sindicos et procuratores specialiter constituios dicto-
1 Mella copia di ACA, reg. 1924, fogli 42 r - 53 r: Loquinum 
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rum domini ducis et Consilii ac comunis Ianue, ex altera, fuisse facta, 
concordata et firmata, pro tollenda occasione guerrarum que alias inter 
ipsum dominum regem et subditos suos, ex parte una, dictosque do-
minum ducem et comune Ianue et districtuales eorum, ex altera, quo-
modolibet sequi posset, capitula, que sequntur: 
Primo, quod per dictum dominum regem fiat inhibició valida et 
solenne devetum, inviolabiliter observandum, quod aliqua galea vel 
galee seu galiote aut alia quevis navigia de remis de cetero non ar-
mentur nec possint armari in aliqua parte seu loco dicionis sue, tam 
citra quam ultra mare ubilibet, nisi dumtaxat in civitatibus Barchi-
none, Valencie et Maioricarum, et in Minoricis et Eviça et in Callero 
et Alguerio; nec de aliquo loco vel locis seu portubus vel plagiis, sub-
ditis ipsi domino regi vel dicioni ipsius, nisi ex superius designatis, 
possint galee, galeote2 vel ligna de remis aliqua extrahi, publice vel 
occulte, directe vel indirecte, nec alio ullo modo; alioquin, si contra 
predicta contingat de cetero, quovis casu, galeam vel galeas seu ga-
leotas aut alia ligna de remis extrahi vel armari, prefatus dominus 
rex necnon et comunitas loci, unde exissent vel extraherentur galee, 
galiote3 vel alia ligna predicta, teneantur, ipso iure et facto, ad effectua-
lem4 restitucionem et satisfaccionem completam dampnorum quorum-
libe t inferendorum Ianuensibus seu comunis Ianue subditis et roba-
riarum committendarum contra res et bona eorum, sique per dictas 
galeas, galiotas5 vel alia ligna de remis seu aliquam vel aliquod eorum-
dem, que aliunde extraherentur quam ut supra, inferri et committi 
quovis modo contingat; et si dicta restitució, ut supra, effectualiter6 
facta non fuerit infra menses sex proxime secuturos, postquam re-
quisicio ipsius restitutionis per dampnapassos fuerit facta, possint 
marche et represalie ipsis dampnapassis concedi contra subditos ipsius 
domini regis et bona ipsorum. Et e converso per dictum dominum 
ducem Ianuensium et Consilium fiat inhibició valida et solenne deve-
tum, inviolabiliter observandum, quod aliqua galea seu galee vel ga-
liote 7 aut alia quevis navigia de remis de cetero non armentur nec 
passint armari in aliqua parte seu loco Rippariarum Ianue, videlicet a 
Monacho inclusive usque ad Corvum inclusive, nisi dumtaxat in civi-
tatibus Ianue, Saone, Albingane et Vintimilii et in Portuveneris, nec 
in aliquibus aliis locis seu partibus districtus Ianue et extra Rippariam 
supradictam in quibuscumque mundi partibus constitutis, nisi in 
Peyra, in Caifa et in Ffamagusta et in Syo nec de aliquo alio loco vel 
locis seu portubus vel plagiis, subditis domino duci et comuni Ianue 
vel districtui eorumdem, nisi ex superius designatis, possint galee, 
galiote8 vel ligna de remis aliqua extrahi, publice vel occulte, directe 
vel etiam indirecte, nec alio ullo modo; alioquin, si contra predicta 
2 galiote 3 galeote 4 efectualem 5 galeotas 6 effectualiter 
7 galeote 8 galeote 
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contingat de cetero, quovis casu, galeam vel galeas seu galiotas9 aut 
alia ligna de remis extrahi vel armari, prefatus dominus dux et c o 
mune Ianue necnon comunitas loci, unde exissent vel extraherentur 
galee, galiote 10 vel alia ligna predicta, teneantur, ipso iure et facto, ad 
effectualem 11 restitucionem et satisfaccionem completam quorumcum-
que dampnorum inferendorum subditis dicti dommi regis et robaria-
rum committendarum contra res et bona eorum, si que per dictas ga-
leas, galiotas 12 vel alia ligna de remis seu aliquam vel aliquod eorum-
dem, que aliunde extraherentur quam ut supra, inferri et committi 
quovis modo contingat; et si dicta restitució ut supra effectualiter 
facta non fuerit infra menses sex proxime secuturos, postquam requi-
sicio ipsius restitucionis per dampnapassos fuerit facta, possint mar-
che et represalie ipsis dampna passis concedi contra subditos seu 
districtuales dictorum domini ducis et comunis Ianue et bona ipso-
rum. Salvo quod, premissis nequaquam obstantibus, possint predicti 
dominus rex ac dominus dux et comune Ianue et quilibet eorumdem eis-
que liceat, pro suis negociïs peragendis, galeas, galiotas 12 et alia quevis 
ligna de remis in quibuscumque locis et partibus eis subditis armari fa-
cere quociens et quando voluerint pro libito voluntatis, salvateria et 
fraude cessantibus quibuscumque; et quocienscumque contingent ali-
quem ex subditis dicti domini regis, qui armaverit in dictis locis et ter-
ris ipsius domini regis in quibus armari licet vel aliquo eorumdem, ab 
ipsis locis seu terris recedere cum galeis, galeotis vel aliis lignis de 
remis, patroni, comiti, subcomiti et socii dictarum galearum, galeotarum 
seu navigiorum teneantur et debeant iurare ad sancta Dei Evangelia ho-
magiumque subiré de non offendendo vel dampnificando aliquem vel ali-
quos subditos vel districtuales dicti comunis Ianue, et ultra etiam 
teneantur et debeant patroni caucionem vel cauciones prestare idó-
neas, de sex mille13 florenis de Florencia pro qualibet galea et ad ean-
dem rationem pro qualibet galiota vel ligno de remis armato pro rata 
numeri bancorum ipsius ad numerum bancorum galee, de non offen-
dendo vel dampnificando ut supra; et similiter prestentur cauciones 
de aliis sex mille florenis de Florencia pro qualibet navi seu cocha, 
oneris seu pórtate mille salmarum vel plurium, que forsitan armaretur 
pro guerra vel offensione fienda vel piratica exercenda, et ad eandem 
racionem pro qualibet alia navi seu cocha, que ut supra armaretur, 
pro rata oneris seu pórtate ipsius; pro aliis, vero, navibus sive co-
chis, que non armaren tur pro guerra vel offensione fienda vel pira-
tica exercenda, patroni earum sacramentum et homagium habeant et 
teneantur prestare de non inferendo dampnum subditis et districtua-
libus predictorum domini ducis et comunis Ianue, sed ubi patroni 
proxime dicti viderentur, arbitrio infra nominatorum, suspecti de 
dampno inferendo predictis, illo tune habeant caucionem prestare de 
9 galeotas io galeote " efectualem 12 galeotas 13 milibus 
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non inferendo dampnum iamdictis, eo modo et in illa quantitate de 
quibus videbitur illis qui statuti sunt vel erunt ad recipiendum cau-
cionen! vasorum de remis; et versa vice quocienscumque contigerit 
aliquem subditorum dicti comunis Ianue, qui armaverit in dictis locis 
et terris dicti comunis in quibus armari licet vel aliquo eorumdem, 
ab ipsis locis seu terris recedere cum galeis, galeotis seu aliis lignis 
de remis, patroni, comiti, subcomiti et socii dictarum galearum, galeo-
tarum seu navigiorum teneantur et debeant iurare ad sancta Dei Evan-
gelia homagiumque subiré de non offendendo vel dampnificando ali-
quem vel aliquos subditos vel districtuales dicti domini regis; et ultra 
etiam patroni teneantur et debeant caucionem vel cauciones prestare 
ydoneas, de sex mille florenis de Florencia pro qualibet galea, et ad ean-
dem racionem pro qualibet galiota 14 vel ligno de remis armato pro rata 
numeri bancorum ipsius ad numerum banchorum galee, de non offen-
dendo vel dampnificando ut supra; et, similiter, prestentur cauciones 
de aliis sex mille 15 florenis de Florencia pro qualibet navi seu cocha, 
oneris seu pórtate salmarum mille vel plurium, que forsitan arma-
retur pro guerra vel offensione fienda vel piratica exercenda, et ad 
eandem racionem pro qualibet alia navi seu cocha que ut supra arma-
retur pro rata oneris seu pórtate ipsius; pro aliis vero navibus sive 
cochis, que non armarentur pro guerra vel offensione fienda vel pira-
tica exercenda, patroni earum sacramentum et homagium habeant et 
teneantur prestare de non inferendo damnum16 subditis predicti do-
mini regis, sed ubi patroni proxime dicti viderentur, arbitrio infra no-
minatorum, suspecti de damno 17 inferendo predictis, illo tune habeant 
caucionem prestare de non inferendo damnum 18 iamdictis, eo modo et 
in illa quantitate de quibus videbitur illis qui statuti sunt vel erunt 
ad recipiendum caucionem vasorum de remis; salvis tamen et reserva-
tis quibuscumque convencionibus et pactis vigentibus inter dominum 
imperatorem Romenorum, ex una parte, et comune Ianue et Ianuen-
ses, ex altera, ita quod, non obstantibus presentibus convencionibus 
vel aliquibus contentis in presentibus capitulis, dominus dux et comu-
ne Ianue possint defendere dictum dominum imperatorem et suos, si 
eis vis inferretur infra térras que per ipsum imperatorem hodie possi-
dentur; que quidem cauciones exigantur, cum stipulacione solenni, 
nomine omnium quorum possit vel poterit interesse, per duos comissa-
rios, eligen dos et constituendos hinc per totum mensem marcii pro-
xime venturum, videlicet per dictum dominum regem in singulis ex 
predictis civitatibus, locis et terris suis, in quibus armari licet, et per 
dictum dominum ducem et comune Ianue in singulis ex predictis civi-
tatibus, locis et terris suis, in quibus armari licet ut supra, modo 
subscripto, videlicet quod pro parte dictorum domini ducis et comu-
nis Ianue nominentur et exhibeantur in scriptis dicto domino regi 
14 galeota 15 milibus 16 dampnum 17 dampno 18 dampnum 
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quatuor ex subditis ipsius domini regis, habitatoribus uniuscuiusque 
dictorum locorum suorum in quibus licet armari ut supra, qui domi-
nus rex duos ex quatuor supradictis eligere teneatur, adiecto et etiam 
declarato quod una cum duobus comissariis supradictis intersint cau-
cionibus prelibatis et eas recipere habeant, illas videlicet quas in civi-
tate Barchinone prestari contingerit, baiulus Cathalonie generalis, et 
eas que prestabuntur in civitate Valencie, baiulus generalis regni Va-
lencie, et illas que prestabuntur in aliis ex locis regiis supradictis, in 
quibus licet armari, illi officiales regii qui cauciones easdem recipere 
inibi sunt hactenus consueti vel locatenentes predictorum; et vice versa, 
pro parte dicti domini regis nominentur et exhibeantur in scriptis 
dicto domino duci et Consilio quatuor ex subditis dicti comunis Ianue, 
habitatoribus uniuscuiusque dictorum locorum predicti comunis in 
quibus licet armari ut supra, qui dominus dux et Consilium duos ex 
quatuor supradictis eligere teneantur, adiecto et etiam declarato quod 
una cum duobus comissariis supradictis intersint caucionibus pre-
libatis et eas recipere habeant illi officiales seu rectores qui cauciones 
easdem in dictis civitatibus, locis et terris recipere sunt hactenus con-
sueti vel locatenentes predictorum; intellecto, ulterius, quod prestentur 
habeantque prestari omnes cauciones predicte cum renunciacionibus 
beneficiï iuris de prius conveniendo principali, quem etiam si elegerit 
dampna passus possit dimitiere et ad fideiussores redire et tociens 
variare quociens sibi videbitur opportunum, vel inter reum et fideius-
sores accionem dividere, que divisió vel etiam partis consecucio dampni-
ficatis non noceat, quin possint redire contra alterum ad solidam 
vel partis restantis peticionem fiendam et cum aliis etiam renuncia-
cionibus et cautelis opportunis 19. Et est conventum quod, ubi non pos-
set satisfieri subditis seu districtualibus dicti comunis Ianue, dampni-
ficandis de cetero, quod absit, per subditos dicti domini regis, quia 
iustum est quod delinquens, qui non habet in ere, luat in corpore, 
illo tune teneantur dominus rex et officiales sui dampnificantem vel 
dampnificantes, subditos ipsius domini regis, usque ad tempus ple-
narie satisfaccionis bannire de toto territorio regio, ut saltim in hoc 
dampna passis solatium tribuatur; et modo consimili, ubi non posset 
satisfieri subditis dicti domini regis, dampnificandis de cetero, quod 
absit, per subditos seu districtuales dicti comunis Ianue, quia iustum 
est quod delinquens qui non habet in ere, luat in corpore, illo tune 
teneantur prefati dominus dux et comune Ianue et officiales eorum 
dampnificantem vel dampnificantes, subditos seu districtuales ipsorum, 
usque ad tempus plenarie satisfaccionis bannire de toto territorio et 
districtu ipsorum domini ducis et comunis Ianue ut saltem in hoc 
dampna passis solacium tribuatur; et si, post illacionem damnorum20 
19 oportunis 20 dampnorum 
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huiusmodi, ipsi subditi regii, predictorum illatores dampnorum, se 
reducerent seu receptarentur in aliquo loco subdito dicto domino regi, 
consiliarii seu rectores dicti loci, civitatis seu terre vel castri, in qua 
vel quo se reducerent vel receptati essent dampnificantes predicti, 
statim, postquam reducció vel receptado supradicta ad noticiam ve-
nerit eorumdem, teneantur requirere officiales, ad quos pertineat, quod 
illatores dictorum dampnorum ilico capiant, quam requisicionen! nisi 
fecerint consiliarii seu rectores predicti, sint ipso facto et iure nomi-
nibus propriis debitores efecti dampna passis predictis et eis integram 
restitucionem et esmendam dampnorum facere teneantur; et ad illud 
idem utique teneantur proprio nomine officiales civitatis,. terre, castri 
seu loci predicti, si, requisiti per dictos consiliarios vel rectores aut 
per quempiam alium requirentem, nomine et pro parte dampna pas-
sorum, illatores dampnorum ipsorum non ceperint protinus vel de 
illis iusticiam non fecerint dampna passis, adiecto quod, si infra 
sex menses, computandos a die qua officiales predicti fuerint in mora 
seu defectu reperti non capiendi dampnificantes iamdictos vel non fa~ 
ciendi iusticiam de eisdem, officiales ipsi non satisfecerint de propriis 
bonis aut satisfieri non fecerint de bonis dampnificancium vel consi-
liariorum seu rectorum superius contentorum, ut supra distingitur, 
prefatus dominus rex utroque casuum predictorum teneatur extunc 
dictis dampna passis iusticiam facere, quam si legittime requisitus non 
fecerit, possit deinde marcha seu represalia dictis dampna passis con-
cedí; et eodem modo, versa vice, si, post illacionem dampnorum huius-
modi, ipsi subditi dictorum domini ducis et comunis Ianue predictorum, 
illatores dampnorum, se reducerent seu receptarentur in aliquo loco 
subdito dicto comuni seu districtus ipsius, consiliarii seu rectores dicti 
loci, civitatis seu terre vel castri, in qua vel quo se reducerent vel re-
ceptati essent dampnificantes predicti, statim, postquam reducció vel 
receptacio supradicta ad noticiam venerit eorumdem, teneantur re-
quirere officiales, ad quos pertineat, quod illatores dictorum dampno-
rum ilico capiant, quam requisicionem nisi fecerint consiliarii seu 
rectores predicti sint, ipso facto et iure, nominibus propriis debitores 
effecti dampna passis predictis et eis integram restitucionem et 
esmendam dampnorum facere teneantur, et ad illud idem utique tene-
antur proprio nomine officiales civitatis, terre, castri seu loci pre-
dicti si, requisiti per dictos consiliarios vel rectores aut per quempiam 
alium requirentem, nomine et pro parte dampna passorum, illatores 
dampnorum ipsorum non ceperint protinus vel de illis iusticiam non 
fecerint dampna passis; adiecto quod, si infra menses sex, computandos 
a die qua officiales predicti fuerint in mora seu defectu reperti non 
capiendi dampnificantes iamdictos vel non faciendi iusticiam de 
eisdem, officiales ipsi non satisfecerint de propriis bonis aut satis-
fieri non fecerint de bonis dampnificancium vel consiliariorum 
seu rectorum superius contentorum, ut supra distingitur, prefati 
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dominus dux et comune Ianue utroque casuum predictorum te-
neantur extunc dictis dampna passis iusticiam facere, quam si, 
legitime21 requisiti, non fecerint, possint deinde marcha seu re-
presalia dictis dampnapassis concedi. Et si aliqua galea vel galee 
seu navis vel aliud navigium armaretur vel armari contingat per ali-
quam comunitatem dicto domino regi subiectam, vel ad instanciam 
seu ex ordinacione comunitatis predicte vel consiliariorum seu recto-
rum ipsius, que galea vel galee seu aliud navigium quodlibet dampnum 
vel aliud navigium armaretur vel armari contingat per aliquam co-
munis Ianue seu contra aliquos Ianuenses robariam committerent, illa 
talis comunitas, que ut supra armari fecisset vel ad instanciam seu 
ex ordinacione cuius dicta talis galea seu navigium armata vel ar-
matum fuisset, ad dictorum dampnorum solutionem et satisfaccionem 
integram teneatur; et, pari modo, si aliqua galea vel galee seu navis 
vel aliud navigium armaretur vel armari contingat per aliquam co-
munitatem dicto domino duci subiectam, vel ad instanciam seu ex 
ordinacione comunitatis predicte vel consiliariorum seu rectorum 
ipsius, que galea vel galee seu aliud navigium quodlibet dampnum 
vel offensam inferret vel inferrent subditis dicti domini regis seu con-
tra aliquos subditos suos robariam committerent, illa talis comunitas, 
que ut supra armari fecisset, vel ad instanciam vel ex ordinacione 
cuius dicta talis galea seu navigium armata vel armatum fuisset, ad 
dictorum dampnorum solucionem et satisfaccionem integram teneatur. 
Item quod prefatus dominus rex vel aliquis sub ipso rector, guber-
nator vel officialis constitutus vel constituendus, quocumque officio 
vel dignitate fungatur, non possit nec ei liceat, clam vel palam, directe 
vel indirecte, daré, concedere seu prestare licenciam, fidanciam, salvum-
conductum vel guiagium aliquod alicui persone que dampnificasset vel 
offendisset quosvis subditos seu districtuales dicti comunis, nisi prius 
et ante concessionem dicti guiagii, fidancie seu salviconductus ipsa talis 
persona idonee caverit et satis dederit de restituendo et satisfaciendo 
robarías et dampna predicta Ianuensibus quibuscumque, quibus 
dampna aliqua intulisset vel contra quos robariam aliquam commi-
sisset, aut legittime persone vel personis pro eis; et si forte fidancia, 
licencia seu guiagium aliquod contra predicta concessa seu concessum 
fuerit, ipso iure sit nullum, irritum et nullius valoris, et ultra qui-
cumque officialis regius, qui illud contra predicta concessisset, ab eius 
officio sit extunc privatus totaliter et amotus; et, versa vice, quod 
prefatus dominus dux vel aliquis sub ipso et Consilio Ianue rector, 
gubernator vel officialis, constitutus vel costituendus, quocumque of-
ficio vel dignitate fungatur, non possit nec ei liceat. clam vel palam, 
directe vel indirecte, dare, concedere seu prestare licenciam, fidan-
ciam, salvumconductum vel guiagium aliquod alicui persone que 
21 legittime 
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dampnificasset vel offendisset quos vis subditos dicti domini regis, nisi 
prius et ante concessionem dicti guiagii, fidancie seu salviconductus 
ipsa talis persona idonee caverit et satis dederit de restituendo et sa-
tisfaciendo robarías et dampna predicta quibuscumque subditis dicti 
domini regis, quibus dampna aliqua intulisset vel contra quos roba-
riam aliquam commisisset, aut legittime persone vel personis pro eis, 
et si forte fidancia, licencia vel guiagium aliquod contra predicta con-
cessa et22 concessum fuerit ipso iure sit nullurn, irritum et nullius valo-
ris, et ultra quicumque officialis dicti domini ducis et consilii, qui 
illud contra predicta concessisset, ab eius ofñcio sit ex tune priva tus 
totaliter et amotus. Et est conventum expresse quod super satisfaccio-
nibus et esmendis fiendis subditis prelibati domini regis, dampnifica-
tis per comune Ianue vel per officiales seu quosvis alios singulares 
districtus dicti comunis, et utique super satisfaccionibus et esmendis 
fiendis districtualibus comunis predicti, dampnificatis per officiales vel 
quosvis alios subditos domini regis iamdicti, sequens modus servetur: 
videlicet quod comune Ianue satisfaciat integre suis districtualibus 
dampna passis usque in diem presentem, tam illis, videlicet, quibus 
dampna illata encarta ta fuerint per dominum regem, quam aliis etiam 
suis districtualibus dampna passis, et, pari modo, dictus dominus rex 
satisfaciat integre dictis suis subditis dampna passis, declarato tamen 
quod in hiis23 non intelligatur, quin pocius sit excepta omnino satisfacció 
facienda de seu pro navi que appulit ad Alguerium, cum iam pro 
dampnis navis ipsius certam assignacionem predictus dominus rex Ia-
nuensibus fecerit et ipsa dampna satisfacere velit, quamvis assignació 
supradicta sortita non sit effectum. Preterea est conventum quod super 
facto cognicionis immunitatum, quas in regnis et terris dicti domini 
regis Ianuenses se habere pretendunt, serventur capitula super hoc 
posita in reformacione pacis ultimo facta inter dictum dominum re-
gem, seu Raymundum de Villanova militem, ut procuratorem ipsius, 
ex parte una, et dominum ducem et comune Ianue, seu Damianum 
Cathaneum legum doctorem, ut sindicum et procuratorem dictorum 
domini ducis et comunis, ex parte altera, cum publico instrumento, 
acto Barchinone, die xi octobris, anno a nativitate Domini M°CCC°LXX° oc-
tavo, cum per ipsa capitula super cognicione huiusmodi sit satis plene 
provisum. Est etiam conventum quod, postquam domus Arboree presi-
dentesque sui, qui nunc sunt vel erunt pro tempore, eorumque subditi ad 
obedienciam supradicti domini regis redierint, sic quod licitum sit 
subditis ipsius domini regis iré, morari et mercari in terris, quibus 
Arboree domus presidet, et exire abinde, liceat etiam Ianuensibus, du-
rante tantummodo obediencia supradicta, iré, morari et mercari in ter-
ris predictis et abinde exire, sicut dictis Ianuensibus, ante inobedienciam 
Arboree domus iamdicte, secundum eorum privilegia et libertates lici-
22 vel 23 his 
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tum existebat. Intelligatur tamen quod, si convenciones et pacta in 
presen tibus capitulis posi ta sint contraria seu in aliquo adversen tur 
convencionibus si ve pactis iam inter dic tum dominum regem, ex parte 
una, et dictum dominum ducem et comune Ianue, ex altera, seu eorum 
procuratores initis atque firmatis, sic quod per capitula ista seu ali-
quod vel aliqua de contentis in eis cum iam firmatis vel aliquo aut 
aliquibus in eisdem contentis competibilia non sint, presencia capitula 
in suo remaneant robore, et eis contraria aut incompetibilia iam fir-
mata in quantum sint contraria seu incompetibilia censeantur penitus 
revocata, sed quo ad alia salva remaneant et illesa. 
Prout de preinsertorum capitulorum firma et concordia evidenter 
apparet duobus publicis, instrumentis, sub eorum24 tenore compositis, 
actis in sala maioris palacii regii, Barchinone, die iovis, in terciis, 
xxiia novembris, anno a nativitate Domini millesimo trecentesimo oc-
tuagesimo25 sexto, subscriptis et subsignatis per me, Bartholomeum 
Sirvent, tune secretarium dicti domini regis Petri, nunc vero prothonota-
rium dicti domini regis Iohannis, nunc regnantis, et auctoritate regia no-
tarium publicum per totam terram et dominacionem suam, et per Bar-
tholomeum Petri Sacherii, de collegio civitatis Ianue, notarium publicum, 
et auctoritate dicti domini regis Petri per totam terram et dominacionem 
suam publicum utique notarium; que instrumenta fuerunt postea, sine 
magno intervallo, tam per dictum dominum regem Petrum quam per dic-
tos dominum ducem et suum Consiüum ac comune Ianue separatim 
cum singulis publicis instrumentis ratificata et approbata ac etiam 
confírmate, videlicet per dictum dominum regem Petrum cum publi-
c o instrumento acto in minori seu novo palacio regio, Barchinone, die 
xxix novembris, anno a nativitate Domini M°CCC0LXXX° sexto, et clauso 
per Bartholomeum Sirvent, superius nominatum, et per dictos domi-
num ducem et suum Consilium ac comune Ianue cum alio publico 
instrumento acto Ianue in mese decembris, anno sequenti, a nati-
vitate Domini M°CCC°LXXX° séptimo, et clauso per Petrum de Berga-
lio, imperiali auctoritate notarium et cancellarium comunis Ianue; 
attendentes etiam, causam dante obitu dicti domini regis Petri, qui die 
quinta ianuarii anni M^cc^xxx septimi26 viam fuit universe carnis 
ingressus, et causam etiam dantibus longevis infirmitatum langoribus, 
que dictum dominum regem Iohannem, nunc regnantem, ut Altissimo 
placuit, tenuerunt post mortem dicti domini genitoris sui, et aliis plu-
ribus intervenientibus impedimentis legittimis, preinserta capitula pu-
blicata nequaquam fuisse nec, ut decuisset, execucioni deducta, nunc-
que, pro corroboracione et validacione maiori reformacionis pacis iam-
dicte et ut super dampnis quamplurimis hinc inde illatis ab ipsa reforma-
cione citra et eorum debita restitucione fienda melius cautum sit, certa 
alia nova27 noviter fecisse et concordasse capitula per hec verba: 
24 eodem 25 M°CCCOLXXX° 26 VN* 27 nova manca nella copia 
del registro. 
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Primo enim est conventum quod, cum a tempore reformacionis 
pacis ultimo inter serenissimum principem dominum regem Petrum, 
recolende memorie, seu procuratorem suum, ex una parte, et dictum 
dominum ducem et comune Ianue, seu eorum síndicos et procurato-
res, ex altera, refórmate, fuerint per subditos et vassallos dicti domini 
regis districtualibus et submissis dictorum domini ducis et comunis 
et per subditos et districtuales dictorum domini ducis et comunis sub-
ditis et vassallis dicti domini regis quamplurima dampna illata, do-
minus rex faciat quibuscumque submissis et districtualibus dictorum 
domini ducis et comunis, dampnificatis a dicta reformacione citra per 
subditos et vassallos ipsius domini regis, iusticie complementum sum-
marie et de plano, sine strepitu et figura iudicii, sola facti veritate 
actenta, maliciis et difugiis procul pulsis, nedum secundum formam 
iuris comunis, verum etiam secundum iura patrie et regni et etiam 
secundum formam pacis et reformacionis predicte vel alio dictorum 
modorum, quo favorabilius fieri possit, de nobili Guillermo Raymundi 
de Montecatheno28, qui, ut dicitur, fuit unus ex dictis dampnificanti-
bus, et de quocumque alio subdito suo malefactore, depredatore et 
raubatore, qui reperiatur a dicto citra tempore Ianuenses aliquos vel 
subditos aut districtuales ipsorum domini ducis et comunis dampni-
ficasse, et non solum de dictis subditis suis dampnificatoribus, imo de 
aliis subditis et officialibus suis et etiam de se ipso, si ad hoc per iu-
sticiam teneantur. Et viceversa dicti dominus dux et comune Ianue 
faciant quibuscumque submissis et vassallis dicti domini regis, dam-
pnificatis a dicta reformacione citra per subditos et districtuales dicto-
rum domini ducis et comunis Ianue, iusticie complementum summarie 
et de plano, sine strepitu et figura iudicii, sola facti veritate actenta, 
maliciis et difugiis procul pulsis, nedum secundum formam iuris co-
munis, verum etiam secundum iura patrie et etiam secundum formam 
pacis et reformacionis predicte vel alio dictorum modorum, quo favo-
rabilius fieri possit, de quibuscumque subditis et districtualibus suis 
malefactoribus, depredatoribus et raubatoribus, qui reperiantur a dicto 
citra tempore aliquos vassallos vel subditos dicti domini regis dampni-
ficasse, et non solum de dictis subditis dampnificatoribus, imo de aliis 
subditis et officialibus eorum et eciam de se ipsis, si ad hoc per iusti-
ciam teneantur. 
Item, cum repertum fuerit restare ad solvendum ex maiori pec-
cunie summa, que certis singularibus Ianue pro illa navi ianuensi, 
que appulit ad villam Alguerii, insule Sardinie, carricum cuius navis 
ad manus gubernatoris capitis Lugudori devenit et fuit in utilitatem 
curie regie conversum, fuit per dictum dominum regem Petrum cum 
interesse debito iuxta sue curie stilum encartata et solvi promissa 
xxviii milia DCLXXIII florenos vu denarios barchinonenses, est conven-
28 Monthecateno 
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tum quod de dictis xxvn milia DCLXXIII florenis vn denariis per dic-
tum dominum regem fiat satisfacció debita, quo facto restituantur 
eidem domino regi omnia encartamenta súper hoc per dictum domi-
num regem Petrum vel eius curiam facta cum apoca de soluto et 
absolucione finali. 
Item est conventum, ut omnis occasio dampna inferendi inter 
dictas partes cesset de cetero, quod idem dominus rex faciat hinc ad 
medium mensis madii proxime nunc venturi capitula omnia dicte re-
formacionis pacis ultimo refórmate publicari voce preconia in civitati-
bus Barchinone, Valencie, Maioricarum et aliis civitatibus, villis et locis 
sui dominii, in quibus consuetum sit tales preconizaciones fieri. Et vice-
versa dicti dominus dux et comune Ianue faciant hinc ad medium 
mensis madii proximo nunc venturi capitula ipsa publicari voce pre-
conia in civitate Ianue et aliis civitatibus et villis ac locis sui distric-
tus, in quibus consuetum sit preconizaciones tales fieri, cum per ipsa 
capitula plene ad tollendum occasionem huiusmodi sit provisum. 
Item est conventum quod super imunitatibus, franquitatibus et 
libertatibus, quas in regnis et terris dicti domini regis subditi et dis-
trictuales dictorum domini ducis et comunis Ianue habere pretendunt, 
et super immunitatibus, franquitatibus et libertatibus, quas in civi-
tate Ianue et eius districtu subditi predicti domini regis habere pre-
tendunt, serventur ad unguem capitula super hiis facta et concordata 
inter honorabilem Raymundum de Villanova29 militem, dicti domini re-
gis Petri procuratorem, ex una parte, et nobilem Damianum Catha-
neum legum doctorem, sindicum et procuratorem dictorum domini 
ducis et comunis Ianue, ex altera, in pace per eos dictis nominibus 
reformata. 
Ideo, tenore presentis publici instrumenti, ubique cunctis tempo-
ribus valituri, retento primitus et protestato expresse per dictum ho-
norabilem Iohannem de Montebovino, procuratorem dicti domini re-
gis, quod idem dominus rex per supra vel infra scripta non vuit nec 
intendit nec dictus suus procurator, eius nomine, aliqualiter appro-
bare dicta seu pronunciata per dominum Iohannem, marchionem 
Montisferrati, in pace dudum pronunciata per marchionem eundem 
inter dictum dominum regem Petrum et dominum tune ducem et co-
mune Ianue, in quantum concernant locum de Alguerio, Sardinie in-
sule, in quacumque parte pronunciatorum per ipsum marchionem 
fuerint collocata, nec alia pronunciata per marchionem eundem in 
eius ultima sentencia, et retento eciam ac protestato expresse per 
dictum honorabilem Hectorem de Alineriis, sindicum et procurato-
rem predictorum domini ducis et comunis Ianue, quod non vuit nec 
intendit per supra vel infra scripta parari aliquod preiudicium dicto 
comuni super iuribus sibi competentibus contra dictum dominum re-
29 Vilanova 
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gem in dicto loco de Alguerio vel alias quomodocumque per pronuncia-
ta per iamdictum marchionem, in quacumque parte dictorum pro-
nunciatorum fuerint collocata, gratis et ex certis suis scienciis, matura 
deliberacione prehabita, capitula supra primo inserta et iam, ut pre-
fertur, firmata et omnia et singula expressata in eis iuxta sui plenio-
rem continenciam ratificarunt, approbarunt et eciam confirmarunt, et 
capitula inter eos noviter concordata et utique inserta superius et 
omnia et singula contenta in eis iuxta sui seriem pleniorem lauda-
runt, approbarunt et firmarunt, videlicet dictus honorabilis dominus 
Iohannes de Montebovino, procurator dicti domini regis, quatenus 
ipsum dominum regem tangunt et astringunt, et dictus honorabilis 
Héctor de Alineriis, sindicus et procurator dictorum domini ducis et 
comunis Ianue, quatenus ipsos dominum ducem et comune tangunt 
utique et astringunt. 
Et insuper convenerunt ac eciam promiserunt sibi ad invicem 
bona fide procuratores iamdicti per stipulacionem firmam, solennem 
et validam quod sui principales prefati ea omnia et singula grata et 
rata semper habebunt et inviolabiliter observabunt. Et si dictus domi-
nus rex ea forsitan non servaret, faciendo seu veniendo adversus ea-
dem, voluit, convenit etiam et promisit prefatus procurator suus iam-
dicto sindico et procuratori dictorum domini ducis et comunis, stipu-
lanti suorum principalium nomine, dominum regem predictum inci-
dere in penam centum milium florenorum de Florencia, cuius pene due 
partes essent predicti comunis et tercia camere pape, cuius foro dictum 
dominum regem submisit quo ad exaccionem pene iamdicte, si dic-
tum dominum regem incidere contigerit in eandem. Et si predicti do-
minus dux et comune ea forsitan non servarent, faciendo seu ve-
niendo adversus illa, voluit, convenit eciam et promisit dictus sin-
dicus et procurator ipsorum domini ducis et comunis iamdicto pro-
curatori dicti domini regis, stipulanti sui nomine principalis, dictum 
comune incidere in penam centum milium florenorum de Florencia, 
cuius pene due partes essent dicti domini regis et tercia camere pape, 
cuius foro dictos dominum ducem et comune Ianue submisit quo 
ad exaccionem dicte pene, si dictum comune incidere contingeret in 
eandem; quibus qui dem penis commissis vel non commissis, solutis vel 
non solutis ac gratiose remissis, rata permaneant omnia supradicta. Pro-
misitque dictus honorabilis Iohannes de Montebovino, procurator dicti 
domini regis, per eandem stipulacionem et sub pena predicta, quod ipse 
dominus rex per se et successores suos laudabit et approbabit hinc 
per totum mensem madii proxime nunc venturum dictam reforma-
cionem pacis, factam per dictum dominum genitorem suum, cum 
instrumentis expressis superius, ac etiam confirmacionem et refor-
macionem presentes et alia omnia et singula supradicta, et iurabit 
super sacrosancta quatuor Evangelia, manibus suis tacta, predicta te-
nere, custodire et firmiter observare; dictusque honorabilis Héctor, 
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sindicus et procurator predictorum domini ducis et comunis, pro-
misit per eandem stipulacionem et sub pena predicta quod dicti 
dominus dux et anciani ac totum Consilium dicti comunis lauda-
bunt hinc per totum mensem madii nunc proxime30 venturum et 
approbabunt dictam reformacionem pacis, iam factam per eos, cum 
istrumentis supra expressis, ac etiam confirmacionem et reforma-
cionem presentes et alia omnia et singula supradicta ac quecum-
que 31 gesta et acta sunt et fuerint per dictum sindicum et procurato-
rem eorum, et iurabunt super sacrosancta quatuor Evangelia, suis ma-
nibus tacta, predicta tenere, custodire et firmiter observare. Conve-
nerunt preterea dicte partes firmantes et promiserunt quibus supra 
nominibus sibi ad invicem et vicis sim predicti iuramenti vir tute et sub 
incursu pene iamdicte, ammittende et acquirende ut supra, quod hinc 
per totum dictum mensem madii, proxime nunc instantem, deposue-
rint seu fecerint cum effectu32 deponi ipse seu principales earum in 
posse Loquini Escaramp, civis et mercatoris Ianue, familiariis33 predicti 
domini regis, videlicet idem dominus rex instrumentum laudacionis et 
approbacionis huiusmodi, faciende per eum, et instrumentum ratifica-
cionis, iam facte per dictum patrem suum, dum viveret, de reformacione 
pacis fírmate tune temporis per nobilem Berengarium de Apilia mi-
litem, quondam eius procuratorem et sindicum, ex parte una, et ho-
norabiles Loquinum Escaramp predictum et Anthonium de Credencia, 
procuratores et nuncios dictorum domini ducis et comunis Ianue, ex 
altera, tradenda instrumenta eadem per dictum Loquinum predicto 
domino duci vel cui ipse dominus dux voluerit loco sui, omni excep-
cione remota, et predictis 34 dominus dux, anciani et totum Consilium 
comunis Ianue instrumentum ratificacionis fiende, ut predicitur, per 
eosdem et etiam instrumentum ratificacionis, que iam per ipsos dudum 
factum fuit de reformacione pacis inite et firmate, ut predicitur, per 
dictum procuratorem predictorum domini ducis et comunis Ianue cum 
dicto procuratore et nuncio dicti domini regis Petri, et instrumentum 
etiam ratificacionis et approbacionis fiende per dictos dominum du-
cem, ancianos et Consilium Ianue de ómnibus et singulis que gesta et 
acta sunt et fuerint per dictum Hectorem, ut procuratorem et sindi-
cum eorumdem, tradenda per dictum Loquinum predicto domino regi 
nunc regnanti vel cui ipse dominus rex voluerit loco sui, omni excep-
cione remota. 
Tenor, vero, predicti procuratorii instrumenti facti per dictum do-
minum regem predicto honorabili Iohanni de Montebovino est talis: 
« In Dei nomine. Pateat universis quod nos, Iohannes, Dei gracia 
rex Aragonum, Valencie, Maioricarum, Sardinie et Corsice, comesque 
Barchinone, Rossilionis et Ceritanie, de fide et circumspeccione vestri, 
30 proxime nunc ^ quecunque 32 efectu 33 familiaris 
34 predictus 
dilecti consiliarii nostri Iohannis de Montebovino militis, ad plenum 
confisi, de certa nostri sciencia, omni via, iure, modo et forma quibus 
melius possumus, facimus, constituimus, creamus et ordinamus no-
strum verum, certum, legittimum et indubitatum procuratorem et nun-
cium vos, dictum Iohannem de Montebovino, presentem, ad petendum, 
exigendum, recipiendum et recuperandum, nomine et vice nostri et35 
subditorum ac36 districtualium nostrorum, ab egregio viro Anthonioto 
Adurno duce et comuni Ianue, thesaurariis et eorum officialibus ac 
subditis quibuscumque satisfaccionem et37 restitucionem et emendam 
de quibuscumque quantitatibus peccuniarum, bonorum, rerum et mer-
canciarum captarum et ablatarum seu ablatorum a quibuscumque 
subditis vel districtualibus nostris per quosvis subditos et districtuales 
dictorum ducis et comunis Ianue vel per aliquem eorumdem, necnon 
de ómnibus et singulis que qualitercumque et quomodocumque de-
beantur nobis vel personis singularibus, subditis nostris, per prefatos 
ducem et comune Ianue, seu thesaurarios aut officiales suos, vel per 
subditos eorumdem, quavis ratione, occasione seu causa que dici vel 
cogitari possit, cum cartis et scripturis vel sine, usque in hunc diem; 
et predicta omnia et singula debita tam nobis quam quibuscumque 
nostris subditis recipiendum et exigendum nomine et vice nostra38 et 
illorum39 submissorum nostrorum quorum sunt dicta bona, res, pec-
cunie et mercancie ac alia supradicta sive ad quos spectant et pertinent 
seu spectare et pertinere videantur. Item ad requirendum et fieri fa-
ciendum per prefatos ducem et comune Ianue ratificacionem et con-
firmacionem capitulorum reformacionis pacis ultimo refórmate inter 
serenissimum principem dominum Petrum, bone memorie, regem Ara-
gonum, genitorem nostrum, sive procuratorem suum, ex una parte, 
et prefatos ducem et comune Ianue, sive subditos et procuratores 
eorum, ex altera, de qua reformacione constat duobus publicis instru-
mentis eiusdem tenoris, actis Barchinone, XXIIA die novembris, anno a 
nativitate Domini M°CCC°LXXX° sexto 40, clausis et subsignatis per Bartho-
lomeum Sirvent, dicti domini genitoris nostri secretarium, nunc protho-
notarium nostrum, et Bartholomeum Sacherium, de civitate Ianue, 
auctoritate regia notarios públicos, et instrumentum et instrumenta 
dicte ratificacionis confici faciendum. Et ad petendum ,liberandum et 
absolvendum prefatos ducem et comune, officiales, subditos et gentes 
suas de eo quod receperitis vel habueritis, finem quitacionem, remis-
sionem, liberacionem, absolucionem et pactum de ulterius non pe-
tendo faciendum de predictis et qualibet parte eorum. Et ad transhi-
gendum, paciscendum, componendum et compromittendum cum pre-
fatis duce et comuni, subditis et gentibus suis, sub modis, formis et 
condicionibus sub quibus vobis videbitur et placuerit. Et instrumentum 
35 ac 36 e t 37 manca et 38 nostri 39 aliorum 
40 VJO 
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et instrumenta finis, quitacionis, liberacionis, absolucionis, remissionis 
et pactorum transaccionis et compromissi cum ómnibus et singulis 
confessionibus, promissionibus, renunciacionibus, obligacionibus, penis, 
iuramentis, ypotecis, clausulis et cautelis debitis et opportunis41 facien-
dum et confici faciendum. Et demum generaliter omnia alia et singula 
faciendum et fieri faciendum in predictis et circa predicta et quolibet ac 
quibuslibet predictorum, cum dependentibus, emergentibus, annexis et 
connexis eisdem que vobis proinde necessaria et expediencia videbuntur 
et que facti seu negocii qualitas et natura contractus exigent propterea 
et requirent et que quilibet verus et legittimus procurator et nuncius, 
plena et omnimoda potestate et auctoritate sufultus, facere potest et 
que nos possemus presencialiter constituti, etiam si forent talia que 
mandatum exigerent42 speciale. Dan tes et concedentes vobis in pre-
dictis et circa predicta et dependentibus, emergentibus, accessoriis, 
annexis et connexis eisdem, plenum, liberum et generalem mandatum 
cum plena, larga, libera et generali administracione. Promittentes vo-
bis et nostro prothonotario ac notario infrascripto, ut publice persone 
nomine et vice omnium et singulorum, quorum interest et intererit 
ac interesse poterit in futurum, hec a nobis stipulanti et legittime re-
cipienti, nos semper habere ratum, gratum et firmum quitquid et 
quantum per vos in predictis et circa ea, et dependentibus, emergen-
tibus, accesoriis, annexis et connexis eisdem, actum, gestum et pro-
curatum fuerit, sub ypotheca et obligacione bonorum omnium no-
strorum presentium et futurorum. Et de huiusmodi procuratorio, quod 
per sex menses tamen in antea continué secuturos valere volumus et 
non ultra, presens iubemus confici publicum instrumentum. Datum 
et actum in minori palacio regio civitatis Barchinone, xm a die marcii, 
anno a nativitate Domini millesimo trecentesimo43 nonagésimo regnique 
nostri quarto. Petrus Ça Calm. Signum Iohannis, Dei gratia regis Ara-
gonum, Valencie, Maioricarum, Sardinie et Corsice, comitisque Barchi-
none, Rossilionis et Ceritanie44, qui hec concedimus et firmamus 
huicque publico instrumento pro ipsius corroboracione sigillum 
nostrum inpendenti iussimus apponendum. Testes sunt, qui ad pre-
dicta presentes fuerunt, venerabilis et religiosus frater Raymundus, 
abbas monasterii Rivipulli, nobiles Philipus Dalmacii, vicecomes de 
Ruppebertino, Raymundus de Perilionibus, vicecomes de Roda, Petrus 
d'Artes, magister rationalis, et Berengarius de Perapertusa, milites, 
consiliarii dicti domini regis. Signum mei Bartholomei Sirvent, pro-
thonotarii dicti domini regis et regia auctoritate notarii publici per 
totam regiam dicionem, qui premissis interfui eaque de ipsius domini 
regis mandato scribi feci et clausi ». Corrigitur autem in linea secunda: 
et recuperandum nomine et vice nostri et. 
41 oportunis 42 exhigerent 43 M°ccc° 44 Tutti i titoli da 
regis Aragonum a Ceritanie sono soppressi nella copia di ACA e sostituiti 
da etc. 
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Tenor autem sindicatus et procuratorii facti per dictos dominum 
ducem et comune Ianue dicto honorabili Hcetori de Alineriis talis est: 
«In nomine Domini, amen. Il·lustris et magnificus dominus, do-
minus Antoniotus 45 Adurnus, Dei gracia Ianuensium dux et populi de-
fensor, in presencia, consilio, volúntate et consensu sui Consilii quin-
decim sapientum ancianorum civitatis Ianue, et dictum Consilium et 
consiliarii ipsius Consilii, in presencia, auctoritate et decreto prefati 
magnifici domini ducis, in quo consilio interfuit legittimus et suficiens 
numerus ipsorum ancianorum, et illorum qui interfuerunt nomina sunt 
hec: Samuel de Cararega prior, Bartholomeus Pindebeni notarius, Io-
hannes de Clavaro, Symon de Raynerio, Stephanus Bonardus, Lodisius 
de Domoculta, Ansaldus de Ansaldo, Anthonius Iustinianus, Nicholaus 
Picella de Saulo, Iulianus Ermirius et Petrus de Clavaro quondam 
Georgii, nomine et vice comunis Ianue et pro ipso comuni ac subditis 
et districtuabus46 eiusdem, omni via, iure, modo et forma, quibus 
melius potuerunt et possunt, ex potestate et baylia eisdem magnifico 
domino duci et Consilio quomodocumque concessa et attributa, com-
muniter et divisim, de discrecione et constancia providi viri Hectoris 
de Alineriis, civis Ianue, confidentes, fecerunt, constítuerunt, creaverunt 
et ordinaverunt ipsorum et dicti comunis Ianue certum, verum, legit-
timum et indubitatum nuncium, sindicum et procuratorem et 
loco ipsorum magnifici domini ducis, Consilii et comunis Ianue po-
suerunt et ponunt dictum Hectorem, civem Ianue, licet absentem tan-
quam presentem, duraturum usque ad menses sex proxime venturos 
tantum, ad se personaliter trasferendum, nomine et pro parte pre-
dictorum magnifici domini ducis, Consilii et comunis Ianue, ad pre-
senciam serenissimi principis et domini, domini Iohannis, Dei gracia 
incliti regis Aragonum, Valencie, Maioricarum etc., et coram ipso sere-
nissimo domino rege, curia et officialibus, consiliariis seu auditoribus 
eius constitutis vel constituendis nomine ipsorum constituencium et 
dicti comunis Ianue comparendum. Et ad petendum, exigendum, re-
cipiendum et recuperandum, nomine et vice constituencium predic-
torum dictique comunis Ianue ac subditorum et districtualium ipsius 
comunis, ab ipso serenissimo domino rege, thesaurariis et officialibus 
eius ac regiis subditis quibuscumque solucionem, satisfaccionem et 
restitucionem plenariam debiti ad quod dictus serenissimus dominus 
rex et curia sua tenetur certis civibus Ianue, quorum bona capta fue-
runt per officiales regios de quadam navi que appuiit ad Alguerium, de 
quo debito iamdiu facta fuerat assignació ipsis dampnificatis sive 
procuratoribus eorum, que sortita non fuit efectum. Et eciam ad pe-
tendum, recipiendum et recuperandum dictis nominibus et quolibet 
eorum satisfaccionem, restitucionem et emendam de quibuscumque 
45 Anthoniotus 46 districtualibus 
— 186 — 
quantitatibus peccuniarum, bonorum, rerum et mercanciarum cap-
tarum et ablatarum seu ablatorum a quibuscumque Ianuensibus, sub-
ditis vel districtualibus dicti comunis quomodocumque per Guillermum 
Raymundum de Moneada47 et alios subditos ipsisus serenissimi domini 
regis seu per aliquem subditorum ipsius predictorum, necnon de ómni-
bus et singulis que qualitercumque et quomodocumque debeantur dicto 
comuni Ianue vel personis singularibus dicti comunis per prefatum 
sereníssimum dominum regem seu curiam vel thesaurarios seu alios 
officiales suos vel per subditos eiusdem quacumque ratione, occasione 
vel causa, que dici vel excogitari possit, cum cartis et scripturis vel 
sine, usque in hunc diem. Et predicta omnia et singula debita tam 
dicto comuni quam quibuscumque eius subditis recipiendum et exi-
gendum nomine et vice dictorum magnifici domini ducis, Consilii et 
comunis Ianue et illorum Ianuensium et districtualium dicti comunis 
quorum sunt dicta bona, res, peccunia et mercancie ac alia supradicta 
sive ad quos spectant et pertinent seu spectare et pertinere videantur. 
Item ad requirendum et fieri faciendum per preí a tum serenissimum 
dominum regem ratificacionem et confirmacionem capitulorum refor-
macionis pacis ultimo refórmate inter digne memorie quondam sere-
nissimum dominum regem Petrum, genitorem ipsius domini nunc 
regis, sive procuratorem suum, ex una parte, et prefatos magnificum 
dominum ducem, Consilium et comune Ianue, sive sindicos et procu-
ratores dicti comunis, ex altera, de qua constat duobus publicis in-
strumentis eiusdem tenoris, compositis et rogatis uno per Bartho-
lomeum Silvent, notarium et secretarium regium, et alio per Bartho-
lomeum Sacherium, notarium ianuensem, M.CCCLXXXVI3, die xxn no-
vembris. Et ad instrumentum et instrumenta dicte ratificacionis con-
fici faciendum. Et ad petendum, liberandum et absolvendum prefatum 
serenissimum dominum regem, officiales, subditos et gentes eius de 
eo quod receperit vel habuerit; finem, quitacionem, remissionem, libe-
racionem, absolucionem et pactum de ulterius non petendo faciendum 
de predictis et qualibet parte eorum; et ad transigendum, paciscendum, 
componendum et compromittendum cum prefato serenissimo domino 
rege, subditis et gentibus eius sub modis, formis et condicionibus sub 
quibus dicto sindico et procuratori videbitur et placuerit. Et ad instru-
mentum et instrumenta finis, quitacionis, liberacionis, absolucionis, re-
missionis et pactorum transaccionis et compromissi, cum ómnibus et 
singulis confessionibus, promissionibus, renunciacionibus, penis, iura-
mentis, ypotecis, clausulis et cautelis debitis et oportunis faciendum et 
confici faciendum. Et demum generaliter ad omnia alia et singula fa-
ciendum et fieri faciendum in predictis et circa predicta et quolibet et 
47 Monchada 
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quibuslibet predictorum ac in dependentibus, emergentibus, annexis et 
connexis predictis et a predictis et cuilibet et a quolibet predictorum, 
que eidem sindico et procuratori proinde necessaria et expediencia vi-
debitur et que facti seu negocii qualitas et natura contractus exigent 
propterea et requirent et que quilibet verus et legittimus sindicus et pro-
curator, plena et omnimoda potestate et auctoritate sufultus, facere p o 
test et que ipsemet magnificus dominus dux et Consilium dicto nomine 
seu dictum comune Ianue facere possent, si his presencialiter interes-
sent, etiam si talia forent que mandatum exigerent propterea speciale. 
Dantes et concedentes, dicto nomine, eidem sindico et procuratori in 
predictis et circa predicta et dependentibus, emergentibus, accessoriis, 
annexis et connexiis eisdem et ab eisdem et cuilibet et a quolibet pre-
dictorum plenum, liberum et generale mandatum cum plena, larga, libe-
ra et generali administracione. Promittentes dicto nomine michi, Antho-
nio de Credencia, notario et ipsorum magnifici domini ducis, Consilii, et 
comunis Ianue cancellario infrascripto, tanquam publice persone, officio 
publico stipulanti et recipenti nomine et vice ommum et singulorum 
quorum interest, intererit vel interesse poterit, se dicto nomine proprio 
habituros ratum, gratum et firmum quitquid et quantum per dictum 
eorum sindicum et procuratorem in predictis et circa predicta ac 
dependentibus, emergentibus, accessoriis, annexis et connexis predictis 
et a predictis et cuilibet et a quolibet predictorum actum, gestum, 
factum seu procuratum fuerit, sub ypotheea et obligacione bonorum 
dicti comunis Ianue presencium et futurorum. Et de predictis man-
daverunt prefati magnificus dominus dux et Consilium confici debere 
presens publicum instrumentum per me, iamdictum Anthonium de 
Credencia, notarium et cancellarium infrascriptum. Actum Ianue, in 
sala48 parva cancellarie veteris palacii ducalis comunis Ianue, anno 
dominice nativitatis M°CCC° nonagésimo, indicione duodécima49 secun-
dum cursum Ianue, die lune, séptima50 ffebroarii51, presentibus testi-
bus vocatis et rogatis Aldebrando de Corvaria notario, Conrado Ma-
çurro52 et Máximo53 de Iudicibus notariis et dicti comunis Ianue can-
cellariis. Ego Iohannes Stella quondam Facini notarii, imperiali aucto-
ritate notarius, presens suprascriptum instrumentum ut supra extraxi 
et in publicam formam hanc redegi de foliacio instrumentorum composi-
torum et scriptorum manu supranominati Anlhonii54 de Credencia no-
tarii et cancellarii, nichil addito vel diminuto quod mutet sensum vel va-
riet intellectum nisi forte littera, sillaba seu puncto, abreviacionis vel 
extensionis causa, sentencia tamen in aliquo non mutata, habens ad bec 
generale mandatum ». 
48 salla 49 XI1a 50 VI)a 51 febroarii 52 Maçaruro 53 Masimo 54 Antonii 
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Et de ómnibus supradictis, que per me, dictum Bartholomeum 
Sirvent, prothonotarium et notarium infrascriptum, presente eciam 
me, Iacobo de Marchisio, notario infrascripto, dictis dominis procura-
toribus et sindico recitata et lecta fuerunt, ipsi domini procuratores 
mandarunt per nos, dictos notarios, in quorum posse ea concesserunt 
atque firmarunt, duo fieri similia publica instrumenta, per nos ambos 
claudenda, quorum instrumentorum unum utrique procuratorum ipso-
rum nomine principalium suorum tradatur. 
Et fuerunt acta omnia et singula supradicta in villa Sancti Ffeli-
cis55 Guixollensis, die lune, circa horam meridiey, vicésima octava men-
sis marcii, anno a nativitate Domini millesimo trecentesimo56 nonagési-
mo, presentibus testibus honorabilibus viris Petro de Artesio, racionali 
magistro, Ffrancisco Bertrandi, falconerio maiori, militibus, Bernardo 
de Ionquerio, secretario, et Petro Roure, de officio Thesaurarie dicti do-
mini regis Iohannis, et Berengario de Ortafano, milite, maiordomo illu-
strissime domine regine Aragonum, Loquino Escaramp, cive, et magistro 
Iohanne de Sancto Romulo, argentario civitatis Ianue. Signum mei Bar-
tholomei Sirvent, prothonotarii illustrissimi domini regis Iohannis pre-
dicti et regia auctoritate notarii publici per totam regiam dicionem, qui, 
una cum notario infrascripto, premissis intefui eaque scribi feci et clausi. 
Corrigitur autem in lineis xia: fuerit facta, possint marche et represa-
lie ipsis dampna passis concedí contra subditos seu districtuales dicto-
rum domini ducis et comunis Ianue et bona ipsorum, salvo quod, pre-
missis nequaquam obstantibus, possint predicti dominus rex ac domi-
nus; et in xxna: civitate Valencie; et in XLIP»: districtus dicti; et in La: 
pro; et in Lxvia: et approbabunt dictam; et in Lxixa: gesta et acta; et in 
Lxxvma: Petrus Ça Calm. Signum; et in xcina: comunis Ianue; et 
in xcv: et sindico. Iacobus de Marchisio quondam Iuliani, sacri imperii 
auctoritate notarius publicus et, auctoritate seremssimi domini regis 
Aragonum publicus notarius per totam terram et dominacionem suam, 
una cum Bartholomeo Sirvent, prothonotario suprascripto dicti domi-
ni regis, premissis ómnibus interfui, publicavi et clausi, cúrrente in-
dicione xn a secundum Ianue cursum, licet per alium extractum fue-
rit. Et constat michi de correccionibus suprascriptis, de quibus per 
dictum Bartholomeum Sirvent, prothonotarium suprascriptum, in eius 
clausura facta est menció ». 
Visis etiam in sui prima figura duobus publicis instrumentis, de 
quibus in preinserto instrumento expressa fit menció, altero scilicet re-
fórmate pacis per nobilem quondam Berengarium de Apilia, ut procu-
ratorem excellentissimi principis et domini, domini Petri, regis Arago-
num, patris nostri, memorie celebris, et Loquinum Escarampum, civem 
55 Felicis 56 M°CCC° 
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Ianue, et Anthonium de Credencia, notarium et comunis Ianue cancel-
larium, tanquam síndicos, procuratores et nuncios ducis et comunis 
Ianue predictorum, ad id specialiter constituios, et reliquo ratificacio-
nis ex post facte per dictum patrem nostrum de reformacione predicta, 
dictisque tribus publicis instrumentis et ómnibus et singulis contentis 
in eis et quolibet eorumdem matura detiberacione recognitis et discus-
sis, scientes concordata et firmata per dictum Iohannem de Montebo-
vino, consiliarium et procuratorem nostrum, facta fuisse solemniter, 
nobis scientibus ac de nostris volúntate et mandato expressis; et pro-
inde, attendentes quod pacis bonum animis quietem parit eosque, a 
rancoribus iurgiorum absolvens, liberiores facit in serviendo Altissimo 
ad salutem et corporibus ab emulorum insidiis securitatem indulget 
ac pleniorem ad intendendum liberius utilitatibus debitis tribuit facul-
tatem, quodque sine pace proximi pax Domini non habetur, tenore 
presentis publici instrumenti capitula et instrumenta omnia supradicta 
et contenta in eis iuxta sui seriem pleniorem per nos et successores 
nos tros quoscumque laudamus, approbamus, ratificamus et confirma-
cionis nostre presidio roboramus illaque in nostra bona fide regia pro-
mittimus ac iuramus per dominum Deum et eius sancta quatuor Evan-
gelia, corporaliter manibus nostris tacta, tenere, custodire et firmiter 
observare ac teneri, custodiri et servari facere tenaciter et ad unguem, 
volentes et iubentes de approbacione, ratificacione et confirmacione 
huiusmodi fieri, et dicto Héctor i de Alineriis, procuratori dictorum du-
cis et comunis Ianue, seu cui ipse vel sui principales voluerint, tradi 
publicum instrumentum per nostrum prothonotarium infrascriptum, 
hec omnia officio publico stipulantem, a nobis nomine dictorum ducis 
et comunis Ianue et officialium districtualiumque suorum et omnium 
aliorum, quorum interest vel potest ac poterit interesse. Quod est 
datum et actum in villa Sancti Ffelicis57 Guixollensis, die vicésima no-
na58 marcii, anno a nativitate Domini millesimo trecentesimo nonagési-
mo regnique nostri quarto. Petrus Ça Calm. Signum Iohannis, Dei gratia 
regis Aragonum, Valencie, Maioricarum, Sardinie et Corsice, comesque 
Barchinone, Rossilionis et Ceritanie59, qui hec laudamus, concedimus 
et firmamus pariterque iuramus et huic publico instrumento sigillum 
maietatis nostre inpendenti apponi iubemus ad maiorem corroborado-
nem ac in testimonium premissorum. Testes sunt qui fuerunt ad premis-
sa presentes: inclitus et magnificus dominus infans Martinus, dux Monti-
salbi, predicti domini regis germanus, ffrater60 Berengarius Marchi, magi-
ster ordinis de Muntesia, Hugo comes Pallariensis, nobilis Bernardus de 
Capraria, Raymundus de Perilionibus, vicecomes de Roda, Gastonus de 
57 Felicis 58 xxixa 59 Tutti i titoli da Valencie a Ceritanie 
sono soppressi nella copia di ACA e sostituiti da etc. 60 frater 
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Montecatheno, Eymericus de Scintillis, Hugo de Sancta Pace et Petrus 
de Artesio, milites. Signum mei, Bartholomei Sirvent, prothonotarii dicti 
domini regis et regia auctoritate notarii publici per totam suam regiam 
dicionem, qui premissis interfui eaque scribi feci et clausi. Corrigitur 
autem in lineis n i : viri; et in X X I I I : dictum dominum; et in LIA : do-
mus; et in Lxa: et per subditos et districtuales dictorum domini ducis 
et comunis subditis et vassallis dicti domini regis quamplura dampna 
illata; et in LXV3: denarios; et in xcm a : nos semper; et in xcvia: de 
Perapertusa, milites consili(arii); et in nonagésima nona: de an; et in 
CXIII 3 : duo. 
Dominus rex mandavit mihi Bartholomeo Sirvent, in cuius posse 
firmavit et iuravit. 
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